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Kerry Kennedy: «Ce la faremo
Bush ha fatto troppi errori»

Kerry, figlia dello statista Robert
Kennedy assassinato il 5 giugno
1968 a Los Angeles, è a Denver
per la convention Democratica.
Al telefono Kerry confida i suoi
timori per l’esito delle presiden-
ziali. «Ma alla fine ce la faremo,
perché gli elettori rifletteranno
sul disastro Repubblicano di
questi ultimi otto anni».
Che clima si respira alla
Convention in vista del voto
di novembre, signora
Kennedy? Entusiasmo,
speranza, preoccupazione?
«Si ha l’impressione che sarà
una gara molto difficile. I son-
daggidanno idue candidati alla
pari. Dovremo tutti lavorare as-
saiduramenteper vincere.È dif-
fuso il senso della serietà dello
scopopercuici sibatte. Ilnostro
partito è diviso. Sostanzialmen-
te la realtà è che Obama haotte-
nuto appena più della metà del-
le preferenze e Hillary Clinton
appena meno. Il risultato è una
fortecontrapposizionediappar-
tenenza politica. La nostra sfida
più grande è ora quella di unir-
ci. StoricamentenoiDemocrati-
ci quando abbiamo dovuto ri-
mettersi insieme dopo esserci
spaccati, abbiamo perso. Ricor-
do benissimo cosa accadde nel
1980conla fratturafraTedKen-
nedy e Jimmy Carter. Vedo se-
gnali allarmanti ma anche se-
gnali positivi. Proprio Ted Ken-
nedynel suointerventodavanti
ai delegati ha dato una spinta
verso l’unità, mettendo l’accen-
tosullastoriaesugli idealicomu-
ni a tutto il partito. Anche Mi-
chelle, la moglie di Barack, ha
fattoesattamenteciòcheerane-
cessario, presentandosi non so-
lo ai Democratici ma alla nazio-
ne come una donna concreta,
che ha a cura i valori americani,
ama il suo Paese e sa parlare con
partecipazione emotiva e for-
za».
Joseph Biden è il candidato
alla vicepresidenza. La
scelta per qualcuno è un
segno di debolezza da parte
di Obama, quasi
l’ammissione di avere
bisogno di una balia
politicamente più esperta.
Ma è così che gli americani la

percepiscono?
«Il senatore Biden ha una lunga
esperienza parlamentare e una
formidabile conoscenza della
politica internazionale.Noncre-
do che la nomina sia percepita
come un segno di debolezza.
Quel segnale Obama l’avrebbe
dato, al contrario, scegliendo
una persona inesperta, e dimo-
strando così scarsa capacità di
giudizio. Siamo un Paese com-
plessoallepreseconeventi inter-
nazionali importanti. Abbiamo

bisogno di esibire tutta l’energia
di cui siamo in possesso. Tenen-
do presente tutto ciò, la scelta di
Biden è positiva».
E tuttavia ancora c’è chi
ritiene sbagliato non avere
optato per una donna, e per
una in particolare, Hillary.
Che ne pensa?
«Èunargomentovalido.Hillary
haavutoquasimetàdeiconsen-
si alle primarie, ha idee, cari-
sma, capacità di guida. Era la
candidata ideale da molti punti

di vista. Ma una volta preso atto
del suo accantonamento, allora
Biden è una scelta molto forte».
Molti ancora non capiscono
perché mai i Democratici
abbiano rinunciato al «dream
ticket», che secondo molti
analisti avrebbe spianato
loro la strada verso una
probabilissima vittoria. Lei
l’ha capito?
«Non lo so. Stando ai sondaggi
l’accoppiataObama-Clintonga-
rantiva grande presa sull’eletto-

rato democratico. Non è chiaro
quale appeal avrebbe avuto sui
simpatizzanti repubblicani.
Dobbiamo comunque ricorda-
rechelacontesafra iduefuacce-
sissimaederaquindidavveroar-
duotornareassieme.Maosocre-
dere che lo staff di Obama non
abbia valutato le cose da quel
punto di vista, ma in una pro-
spettiva più ampia e dunque il
criterio sia stato quello di trova-
re la persona più adatta al no-
stro Paese, e che solo per questa

ragione Biden sia stato preferito
a Hillary».
Come spiega il recupero di
McCain, che ora viene
accreditato della stessa
percentuale di consensi
rispetto ad Obama?
«Benché l’apparenza sia che ne-
gli Usa non ci si occupi d’altro
che del voto, laverità è, lo si cre-
da o no, che la gente comincia
solo ora ad interessarvisi davve-
ro. Tradizionalmente l’elettora-
to per l’85% si schiera con fedel-
tà con i Democratici o i Repub-
blicani. Il restante 15% si muo-
vedauncampoall’altroasecon-
da delle circostanze e dei temi
che emergono nella campa-
gna».
È errato dire che se
l’attenzione si concentra
sulla crisi economica si
avvantaggia Obama, se
irrompono in primo piano le
tensioni internazionali,
guadagna McCain?
«Noncredoproprio.McCainha
dichiarato che potremmo resta-
re inIraqaltri cent’anni.Obama
assicura che il ritiro inizierà dal
primogiornoincuimetteràpie-
de alla Casa Bianca. Ora accade
chenonsolo lui,maperfinoBu-
sh,ponga laquestionedi indica-
re una scadenza alla missione,
spiazzando così del tutto Mc-
Cain. Quanto all’economia, è
in condizioni terribili proprio a
causadellepoliticheRepubblica-
ne.Benchéloros’affanninoadi-
re di avere agito bene, la realtà è
sottogliocchidi tutti: daipresti-
tiper l’acquistodellecasealla sa-
nità, all’aumento dei prezzi pe-
troliferi,all’inquinamento,aidi-
ritti femminili violati, questa
amministrazione ha prodotto
un disastro. Ora se compari le
iniziativediBushconiprogram-
mi di McCain, le trovi identi-
che, e solo con il microscopio
puoi scovare qualche diversità.
Dare potere ai Repubblicani si-
gnifica premiare chi ha distrut-
to il Paese nell’arco degli ultimi
8 anni. I cittadini rifletteranno
su questo. Ecco perché alla fine
vinceremo. Ma sarà una batta-
glia serrata, e dovremo faticare
molto per esprimere in maniera
articolata la nostra proposta».

Come potete immaginare, che Barack
sia candidato alla presidenza non è nulla
rispetto a quella prima partita di basket
conmio fratello Craig.Non riesco adirvi
quanto mi rende felice che Craig e mia
mamma siano qui stasera. Come Craig,
anche io sento che mio padre dall'alto ci
sta guardando così come ho avvertito la
sua presenza in ogni momento di grazia
della mia vita. Essendo incredibilmente
altohoancheavutospesso l'impressione
cheCraigmiguardassedalassù.Malave-
ritàèchenédaragazzi néoggimi hamai
guardato dall'alto in basso. Mi teneva
d'occhio. E mi è stato sempre accanto da
quel giorno di febbraio di 19 mesi fa
quando armati della nostra fede l'uno
nell'altra e ansiosi di cambiare le cose ci
siamo uniti a mio marito, Barack Oba-
ma, e abbiamo affrontato un viaggio im-
probabile che ci ha portato sin qui.
Ma noi tutti giungiamo qui stasera dopo
un viaggio improbabile. Sono qui come
sorella fortunatadiun fratellocheèstato
la mia guida, il mio protettore e il mio
amico per tutta la vita. Sono qui come
unamogliecheamailmaritoechecrede
che sarà un presidente straordinario. So-
noquicomeunamammachehale figlie
nel cuore e le considera il centro del suo
mondo. Sono la prima cosa cui penso
quando mi sveglio la mattina e l'ultima
cui penso la sera quando vado a letto. Il
loro futuro e quello di tutti i nostri figli è
uno degli obiettivi di queste elezioni.
E sono qui come figlia cresciuta nella zo-
na sud di Chicago da un padre che face-
va l'operaio per il comune e una madre
che stava a casa con mio fratello e me.
L'amore di mia madre è sempre stata la
forza che ha sorretto la mia famiglia e la
mia più grande gioia consiste nel vedere

la sua integritàmorale, la suacompassio-
ne e la sua intelligenza riflesse nelle mie
figlie. ....Mio padre e mio madre hanno
riversato tutto quello che avevano in me
eCraig.È stato ildonopiùgrandecheun
bambino può ricevere: non dubitare
nemmenoperunsecondocheseiamato
e benedetto e che hai un posto sicuro su
questa terra. E grazie alla loro fede e al lo-
ro duro lavoro siamo riusciti ad andare
entrambi all'università.
Soquindi per mia esperienzapersonale e
grazieaimieigenitori che il sognoameri-
cano è ancora vivo. E quando ho cono-
sciuto Barack, sebbene avesse questo no-
me buffo, sebbene fosse cresciuto alle

Hawaii,mihacolpitoil fattochelasuafa-
miglia somigliava moltoalla mia. Barack
èstatoallevatodainonni, cheeranogen-
te della classe operaia proprio come i
miei genitori, e da una madre single che
faticava a pagare le bollette proprio co-
me a casa mia. Anche loro, come i miei,
misero i soldi da parte con grandi sacrifi-
ciaffinchéBarackpotesseavere leoppor-
tunità che loro non avevano avuto.
Baracked iosiamostatieducati convalo-
ri molto simili: la tenacia per raggiunge-
re nella vita gli obiettivi che ti sei propo-
sto; il rispetto della parola data e l'impe-
gno a fare sempre quanto abbiamo pro-
messo; la capacità di trattare sempre con
rispetto e dignità le persone anche se
nonsiamo d'accordo con loro. Barack ed
io abbiamo costruito una vita basata su
questi valori che intendiamo trasmette-
re alla prossima generazione perché vo-
gliamo che i nostri figli e i figli di tutti gli
americani sappiano chenellavita tutto è
possibileseabbiamolacapacitàdi sogna-
ree lavolontà di realizzare inostri sogni.

Diventando amici ho cominciato a co-
noscere Barack e lui mi ha parlato del la-
vorocheaveva fattoquandosi era trasfe-
rito a Chicago dopo l'università. Invece
dipuntareaWall Street,Barackeraanda-
toa lavorareneiquartieridiventatipove-
ri quando le acciaierie avevano chiuso e
la gente aveva perso il lavoro. E io sono
stata invitata a parlare alla gente che abi-
tava inquestiquartieri sucomericostrui-
re la loro comunità. La gente che mi
ascoltava quel giorno era gente comune,
gente che faceva del proprio meglio per
costruirsi una vita dignitosa. Erano geni-
tori che vivevano a fatica con la loro bu-
sta paga, nonni che tentavano di procu-
rarsi un reddito sicuro, uomini frustrati
perché non riuscivano a provvedere alla
lorofamigliadopoil licenziamento.Que-
ste persone non cercavano né la carità
né una scorciatoia. Volevano lavorare.
Volevano dare il loro contributo. Crede-
vano, come voi e me, che l'America do-
vrebbe essere un posto dove se ce la met-
ti tutta ce la puoi fare. Quel giorno Ba-
rackdisseparolechemisonorimaste im-
presse. Parlò del mondo come era e co-
me avrebbe dovuto essere. E disse che
troppo spesso accettiamo le cose anche
se non riflettono i nostri valori e le no-
streaspirazioni.Maci ricordòchesappia-
mocome dovrebbeessere ilnostro mon-
do. E ci invitò a credere in noi stessi e a
trovare in noi stessi la forza necessaria. E
nonèforsequesta lagrandestoriaameri-
cana?....

Ègraziealla lorovolontà edeterminazio-
ne che questa settimana celebriamo due
anniversari: l'88˚ anniversariodelvotoal-
le donne e il 45˚ anniversario di quel cal-
do giorno d'estate in cui Martin Luther
King scaldò i nostri cuori con il suo so-
gno. So che il mio pezzo di sogno ameri-
canolodevoaquantimihannoprecedu-
to.Eranotuttiguidatidallastessaconvin-
zione che spingeva mio padre ad alzarsi
la mattina presto e a vestirsi con enorme
fatica. La stessa convinzione che guida
gli uomini e le donne che ho incontrato
in giroper il Paese: gente che lavora sodo
senzaun lamentoeche la seradà il bacio
dellabuonanotteai figli.Pensoalle fami-
glie dei militari che ogni sera vedono un
posto vuoto a tavola, ai soldati e alle sol-
date che amano il nostro Paese al punto
da abbandonare i loro cari per difender-
lo. Ai molti giovani che in tutta l'Ameri-
ca lavorano al servizio della collettività e
che si prendono cura dei meno fortuna-
ti. Siamo tutti guidati dalla convinzione
che ilmondocosì comeènonpuòanda-
re e che dobbiamo batterci per un mon-
do diverso. E qui, questa sera, la corrente
della storia fa rinascere la speranza.
...Tutti possiamo dare un contributo alla
nostra nazione. Barack la pensa come
meedèquellocheha fatto intuttiquegli
anniper lestradediChicagooccupando-
si di formazione professionale, lavoran-
doportaaportaperaiutare lagenteami-
gliorare lacondizionedivitadelle loro fa-
miglie. È quanto ha fatto nel Senato dell'

Illinois facendo approvare tutta una se-
rie di provvedimenti a favore delle fami-
glie dei lavoratori e della parità salariale
per le donne. Èquanto ha fatto nelSena-
toUsadovesièbattutoaffinchégliuomi-
ni e le donne che servono il Paese non
vangano accolti in patria solo dalle me-
daglie e dalla fanfare, ma dalla prospetti-
vadiunbuonlavoroedall'assistenzame-
dica, compresa quella psichiatrica. Ba-
rack si è candidato per mettere fine alla
guerra in Iraq in modo responsabile, per
rilanciare l'economia, pergarantire l'assi-
stenza medica a tutti i cittadini e perchè
tutti i bambini americani possano fre-
quentare tutto il corso di studi: dalle ele-
mentari all'università.
Da presidente degli Stati Uniti Barack
Obama realizzerà questi obiettivi, come
ha sempre fatto. Barack sa che ciò che ci
unisce è sufficiente a tenerci insieme an-
che se non la pensiamo allo stesso mo-
do. ...Dopo tutto quanto è accaduto in
questi 19 mesi posso dirvi che il Barack
Obama che conosco oggi è lo stesso uo-
mo di cui mi innamorai 19 anni fa. ....In
questograndePaeseunaragazzadellazo-
na sud di Chicago può andare all'univer-
sità e può laurearsi in legge e il figlio di
unamadresingledelleHawaiipuòanda-
realla CasaBianca.Ci siamoimpegnatia
costruire il mondo così come dovrebbe
essere. Stasera, in onore della memoria
di mio padre e del futuro delle mie figlie,
ci impegniamo a proseguire l'opera di
quanti ci hanno preceduto. Lavoriamo
insieme per realizzare le loro speranze e
per far eleggere Barack Obama presiden-
te degli Stati Uniti d'America.

* * *
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

«Sarà una competizione difficile
I democratici sono usciti spaccati dalle primarie

Ora dobbiamo ritrovare lo spirito unitario»

NEL MONDO

«Obama scegliendo l’esperto Biden come vice
non dà segno di debolezza. Lo avrebbe fatto

invece optando per una figura più sbiadita»

«Il ticket con Hillary
avrebbe reso felici
i democratici ma
troppe rotture si erano
consumate fra i due»

«Barack è rimasto
l’uomo di cui
mi innamorai 19 anni fa
Sta sempre dalla parte
delle persone più deboli»

«Se l’economia
attraversa una fase
così critica lo si deve
alle pessime scelte
della destra»
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Il sogno americano nel discorso di Michelle
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